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S. MESSA DI INIZIO ANNO 
 

 
Buon anno a tutti voi e alle vostre famiglie. 
Saluto sua eccellenza il Prefetto, il Sindaco di Belluno, il Presidente della Provincia, tutte le au-

torità civili e militari. 
Lo faccio a nome del Decano del Capitolo mons. Ausilio Da Rif, dell’Arciprete mons. Rinaldo 

Sommacal e di tutti i sacerdoti di questa Basilica Cattedrale. 
L’augurio che porgo a tutti di buon anno riprende le prime parole che a ogni inizio anno la lettu-

ra della Parola di Dio ci offre: “Voi benedirete i vostri fratelli”. È un augurio che diventa un co-
mando, ma dolcissimo e consolante: «Tu benedirai». Troverai e dirai parole buone, scoprirai e dirai 
bene della vita; pacificherai i tumulti che sono nel tuo cuore, i contrasti fuori di te; e in famiglia e 
dovunque benedirai. 

L’altro augurio viene a noi dal tema che il Papa ha voluto per questa 38.ma giornata mondiale 
della pace: «Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male». È un messaggio che il set-
timanale L’Amico del Popolo riporta sul numero appena uscito. Le parole del Papa sono per i cre-
denti e per tutti gli uomini di buona volontà.  

Il male non è soltanto fuori di noi, entra e matura nel cuore. Nella profondità di noi stessi c’è la 
battaglia tra il bene e il male. 

Dice il Papa: «Il male ha sempre un volto e un nome: il volto e il nome di uomini e di donne che 
liberamente lo scelgono. Il male è, in definitiva, un tragico sottrarsi alle esigenze dell’amore».  

Un’altra sottolineatura del messaggio è il richiamo alla grammatica della legge morale, comune 
a tutti i popoli. Così viene descritta: «impegnarsi sempre e con responsabilità per far sì che la vita 
delle persone e dei popoli venga rispettata e promossa». L’insistenza è sul “bene comune”, che non 
è solo il benessere socio-economico, ma quello della totalità della persona chiamata a raggiungere 
mete che trascendono la felicità del momento terreno e materiale. 

Vincere con il bene il male. Ma a quale male pensiamo in queste festività? Siamo sconvolti da 
un’immane tragedia. Il più vasto e terrificante maremoto dell’era moderna ha provocato una distesa 
di morte senza confini. Ci sentiamo parte di quell’umanità che indossa la veste del lutto, colpita 
nell’intimo dal senso di precarietà. 

Mali che attribuiamo alla natura, sia a livello macroscopico come nelle malattie e morti indivi-
duali, ci pongono in momenti pieni di mistero. La nostra fede ci fa cercare la roccia dell’amore di 
Dio, e prima di risolvere i “perché” sentiamo di dover pregare per i morti, sollevare con la fraternità 
quelli che soffrono, non dimenticare le gravissime ferite quando il male e le sue conseguenze non 
hanno più audience nell’opinione pubblica. È quanto ancora una volta succederà entro breve. 

Siamo chiamati a combattere il male; non possiamo vivere passivamente né attribuire la causa di 
questi mali al fato o a un castigo divino; dobbiamo vincere con il bene il male e il bene sono le mi-
gliori energie intellettuali e morali, la scienza e i mezzi tecnici di cui l’umanità dispone. 

Come già ho ricordato ieri sera, anche noi ci siamo già mobilitati. Il soccorso organizzato dalla 
nostra Chiesa di Belluno-Feltre è coordinato dalla Caritas diocesana che ha come punti di riferimen-



to tutte le parrocchie: quanto viene raccolto sarà consegnato immediatamente alla Caritas nazionale 
alla quale già è pervenuto da parte nostra un consistente aiuto dai fondi per emergenze. 

Ma molti enti si sono mobilitati. In particolare la Provincia di Belluno organizza la raccolta di 
aiuti per farli giungere a destinazione con garanzie rigorose. 

Il nostro atto di fede celebrando l’Eucaristia sta nelle parole che ci sono state proclamate. Il pri-
mo a volere il bene di ogni persona, dell’umanità intera, del cosmo che soffre le doglie del parto, è 
il Figlio di Maria, Figlio di Dio. Il nome impostogli con la circoncisione è «Gesù», «Dio salva». 

Affidiamoci a Maria, Madre di Dio, e da lei impariamo a custodire le ispirazioni che abbiamo in 
momenti come questo e a meditarle nel nostro cuore. 

Il cuore: là dove matura il bene, sempre frutto di una lotta tra mene e male nella profondità 
dell’animo. 

Dal cuore sgorga la benedizione che vogliamo scambiarci e portare alle persone che incontrere-
mo, soprattutto a chi soffre fisicamente e moralmente. 

Coltiviamo in noi il desiderio di avere una vita buona, pronta sempre a benedire.  
Coltivare questo desiderio è già rendere buona la vita e diffusiva la pace del cuore. 
Buon Anno! Lo dico a ciascuno di voi con le parole che abbiamo pronunciato poco fa: «Il Si-

gnore ti benedica con la luce del suo volto».  
Rivolgendomi a chi di voi non ha mai rinnegato il suo battesimo, e pur nella ricerca faticosa cer-

ca il bene, dico: Sia la relazione con il Dio di Gesù Cristo il segreto della tua vita anche in 
quest’anno appena sorto: un Dio luminoso, non ricco di troni e di poteri, ma che ha il suo vero o-
stensorio nella luminosità dei volti di persone che soffrono e che possono incontrarlo nella tua bontà 
e benedizione. 

 


